TESTIMONIANZA DI DON GIUSEPPE FONTANELLA

Ordinato sacerdote della Diocesi di Piacenza nel 1959; già parroco nel 1964.

Sono nato in una azienda di 1500 pertiche, fin da piccolo sono sempre stato aperto a tutti i problemi;  davo farina e legna, tolti dalla mia casa, ai 25 lavoratori dell’azienda. 

Durante l’attività pastorale in tante parrocchie ho incontrato il colonnello Mons. Tosi che mi ha proposto un apostolato in mezzo ai giovani dell’aeronautica, che ho seguito con molta passione.

Meditando poi ho pensato di allargare il mio cuore non solo ai giovani , ma a tutte le loro famiglie.

Nel 1967 don Castelli (che considero come San Pietro) mi ha pescato e siamo partiti da Napoli su una vecchia nave “da cargo”. Giunti in Brasile abbiamo fatto 4000 chilometri per arrivare a Paragominas.

Mons. Coroli ci ha accolti gettando il suo cappello a larghe falde per aria e dicendo “che du bei giuvnot!”.

Paragominas terra di pistoleiros e grande fango.

Inizio molto duro con apostolato intensissimo, specie nella foresta Amazzonica, con povertà e gravi situazioni sociali; abbondava solo riso e frutta.

I fazendeiros erano ricchissimi, con 3 – 4 mila capi di bestiame sempre in lotta con i poveri contadini invasori provenienti da altri stati.

Ai “vaqueiros”, che erano anche esperti veterinari, non pagati, davano ogni giorno solo sale, latte e caffè.

Nell’attività di apostolato che è consistita prevalentemente: in cruzadas (crociate della bontà), corsi di bibbia, nelle “desobrigas” (visite periodiche ai gruppi sparsi nella foresta) battesimi (1200 all’anno), matrimoni (300 all’anno), confessioni con predica di un’ora, e poi tante, tante Messe. Avevamo come aiuto suore meravigliose.

Queste consacrate con la caratteristica di 4 voti, anziché tre, come ogni religiosa (castità, povertà,obbedienza e gioia), donne di grande preghiera, piene di zelo, sempre ottimiste e allegre verso tutti, così esprimevano il loro amore verso Dio.
Mi è stata affidata la parrocchia di Vila Rondon che all’inizio aveva 75 abitanti, e quando ho lasciato il Brasile ne contava 60 mila. 

Anche in questa zona problemi su problemi: i fazendeiros avevano documenti falsi per impossessarsi della terra che spesso era occupata da piccoli coloni: tante uccisioni, cattiverie e odio.
I rapporti con il Vescovo di Bragança, Mons. Coroli, cugino di mia mamma, e con i religiosi Barnabiti e noi sacerdoti “fidei donum” erano ottimi e  sempre ben accetti: “hospes sicut Cristus”.

Noi volevamo molto bene alla gente e per il nostro zelo e carità la popolazione contraccambiava tanto da minacciare di linciaggio quelli che ci avrebbero fatto del male; a me un fazendeiro ha puntato la P 38 pronto a sparare.

Per noi la sfida era di far crescere in tutti la coscienza che siamo figli di Dio e tutti fratelli.

Ogni anno in quaresima si faceva “la campagna della fraternità”, iniziativa della Conferenza Episcopale Brasiliana estesa a tutte le diocesi con cui si sensibilizzavano le comunità su urgenti problemi.

Problemi ce ne sono stati tanti: mancanza di scuole e quelle poche erano costruzioni in legno; il provveditore, molto amico mio, ha promosso una scuola per 1500 alunni, nominandomi direttore, professore di francese e insegnante di religione.

Alla domenica la presenza alla messa era di 400-500 ragazzi: allegria, gioia grande infinita.

Negli ultimi giorni di permanenza in parrocchia ho inaugurato la chiesa nuova (35x15) con la cerimonia della prima comunione per 150 bambini.

Ho sempre avuto stima e venerazione per vescovi specie per Dom Helder Camara.

Poi ci furono accuse false, prigione, processo, ricatto e infine espulsione dal mio amato e amabile Brasile.

Non sono più tornato in Brasile per paura dei colonnelli che facevano il gioco dei fazendeiros: rubare le terre ai piccoli e allo stato. Tutti sono stati perseguiti dal generale della polizia federale Moacir, che in Brasilia, con tanta umiltà mi ha ascoltato e mi ha creduto. 

In Italia ho continuato il mio apostolato specie tra le donne straniere e con il mondo della prostituzione. Come in Brasile sono sempre stato ospitato dalle famiglie così ho cercato di fare anch’io con le persone straniere in Italia, ne ho accolte più di cinquanta, ho cercato trovar loro un’occupazione… ma questo mi ha provocato persecuzione. Quanta sofferenza !!! Tutto per la “salus animarum”. 
